
presto  si unì ad  un com pagno carissim o col quale, da vero 
« fratello  in D'io », divise le dolcezze d ’una  ra ra  ed  indelebile 
am icizia. L o  ricorda spesso  nelle sue opere dalla p rim a, la 
« Svabica », agli ultimi squarci postum i di « Gli amici ».

Nel 1867, finito il L iceo con ottim i risultati, il Lazarevié 
s ’iscrisse alla  facoltà di giurisprudenza nell’università d i Bel­
grado  che allora si chiam ava ancora « Scuola Superiore ». Che 
cosa lo abb ia  indotto^ agli studi giuridici, non  si sa b ene , m a 
che ragioni d ’econom ia abb iano  prevalso  sulle sue naturali 
inclinazioni, è cosa m olto  p robabile  e constatab ile  nel corso 
ulteriore della sua v ita  universitaria (1). A ll’università ebbe  
co n ta tto  con i m em bri de lla  « G ioventù  serba  », delle cui 
idee  tosto  s ’entusiasm ò, e d ivenne prim a sottosegretario , poi 
segretario  del « Pòbratim stvo » accadem ico, l’organo esecutore 
della  « G ioventù  serba  ». Preso  facilm ente dalla  p ro paganda 
dei positivisti, che  in m ezzo  agli studenti trovavano' i p iù  arden­
ti e  sicuri consensi, si fece in b reve assertore e  volgarizzatore 
delle  nuove teorie e iniziò la  carriera le tteraria  con dei saggi 
di versioni d i opere  e di articoli che  avevano1 u n o  spiccato ca­
rattere  positivistico. Il prim o lavoro fu  la  versione di u n  articolo 
tedesco  dedotto  dalle  opere  d i D arw in : « Istorija domaóib ¡i- 
votinja » (Storia degli anim ali dom estici) : lavoro letto con 
entusiasm o e con  p lauso in seno  alla « G ioventù  serba » (Po- 
bratim stvo). Dello stesso genere è  la  traduzione dal russo 
« Istorija jedne sveée  » (Storia d ’una candela) (2) di Faraday , 
pubb lica ta  nella  « M atica » di Novi Sad del 1870. C ontem po­
ran eam en te  ai filosofi inglesi egli studiò e lesse con am ore 
anche i grandi scrittori russi e tradusse  alcuni brani dai ro­
m anzi di P isem skij « Z en idba  i vdadba  iz Ijubaoi » (M atrim oni 
d  amore), di Cem isevskij « Sta da se radi? » (Che si deve 
fare?) e il racconto  « G javolska posla » (Affari diabolici) di 
G ogolj, rendendoli d i p ubb lica  rag ione ne lla  « M atica » di N o­
vi Sad! (3). L a  sce lta  stessa  degli autori trado tti ci rivela le ten-

(1) C o si la  pensa V l .  G jo rg je v ió , L ekar Dr. L . K . Lazarevic  in 

« Otadzbina » XXVII, Belgrado, 1891.
(2) Cioè la « Storia chimica d ’una candela ».
(3) Lj. Jo va n o vic , op. c it ., II, pag. V II .
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